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Francia 1945: marito 
e moglie divisi dalla 
guerra si ritrovano 

(foto di Cartier-Bresson) 

Il > caso Furiose polemiche 
in Francia per un film sulla 
Resistenza vietato dalla tv 

coppia 
'«affaire Manuscian» 

Nostro servizio 
PARIGI — I francesi non 
vedranno domenica sera, lo 
sceneggiato televisivo Ter­
roristi in pensione che il re-
gtsta Mosco ha realizzato in­
tervistando i sette superstiti 
del 'Gruppo Manuscian: In 
effetti, su richiesta del Pcf, 
che aveva giudicato il film 
•una falsificazione storica-
tendente a disonorare i co­
munisti nella Resistenza e la 
Resistenza stessa, la direzio­
ne dell'ente radiotelevisivo 
francese ha nominato un 
•giurì d'onore- (composto da 
personalità della Resistenza 
del tutto imparziali come 
Claude Dourdet, Lucie e 
Raymond Aubrac, Henry 
Nogueres e Pierre Sudreau) 
che ha emesso questo ver­
detto unanime: il film non 
deve essere programmato 
perché storicamente inesat­
to e politicamente tenden­
zioso. Pierre Sudrea u, ex mi­
nistro e deputato centrista, 
ha aggiunto che -col prete­

sto di far rivivere certi mo­
menti della Resistema, que­
sto film di una estrema gof­
faggine potrebbe servire a 
giustificare la propaganda 
tedesca-. 

A questo punto, che è il 
punto In cui era giunta mar­
tedì sera la battaglia prò' o 
contro la programmazione 
di Terroristi in pensione, è 
scoppiata la vera polemica 
sia sul contenuto del film 
sia, soprattutto, sulla pravi­
tà di una decisione che equi­
vale a 'Un passo verso la 
censura televisiva-, come ti­
tolava ieri sera in prima pa­
gina Le Monde. 

Non è la prima volta che 
un discusso episodio della 
Resistenza (come se ne sono 
verificati, credo, dovunque 
s'èsvlluppata una attività 
clandestina di opposizione 
all'occupante tedesco e ai 
•collabos» nazionali) suscita 
polemiche anche molto 
aspre e spesso Inutili nella 
misura In cui non approda­

no ad alcun risultato capace 
di pacificare le parti in cau­
sa. E, per quel che riguarda 
Il 'gruppo Manuscian» ci 
troviamo, forse, di fronte ad 
uno di quésti casi. 

Per la storia, 23 membri di 
questo gruppo 'gappista; 
tutti comunisti dell'organiz­
zazione Mol (Mano d'opera 
Immigrata), dunque di ori­
gine straniera, vennero ar­
restati dalla Gestapo nel no­
vembre de! 1943 e fucilati al 
Mont Valerien tre mesi do­
po, VII febbraio 1944. Erano 
armeni, polacchi, spagnoli, 
per la maggior parte ebrei 
dell'Europa centrale, e ave­
vano scelto di combattere a 
fianco del resistenti francesi 
per la libertà della patria 
d'adozione. 

Qualche giorno dopo i te­
deschi fecero affiggere fn 
tutta la Francia un manife­
sto rosso, con le fotografie e l 
nomi 'Stranieri* delle vitti­
me, per dimostrare ai fran­
cesi che la Resistenza era in 

realtà niente altro che una 
operazione terroristica or­
ganizzata da stranieri. 

Louis Aragon Immortalò 1 
23 del 'gruppo Manuscian-, 
dal nome dell'armeno che lo 
dirigeva all'Interno del Ftp 
(Franchi tiratori partigiani) 
nella celebre poesia II Mani­
festo rosso che ricorda ap­
punto quel riquadro di carta 
•come una macchia di san­
gue sul muri delle nostre cit­
tà; quel volti 'neri di barba e 
di notte-, e quel nomi 'diffi­
cili da pronunciare-, pubbli­
cati per suscitare nei france­
si *una reazione di paura; 

Anni dopo la moglie di 
Manuscian prima, poi uno 
del pochi superstiti del 
gruppo, cominciarono ad 
esprimere dei dubbi, degli 
interrogativi, sulle circo­
stanze dell'arresto del 23 
partigiani. Qualcuno li ave­
va denunciati? E chi, se non 
un membro o addirittura un 
dirigente dell'organizzazio­
ne Ftp, della Direzione co­

munista? Altri parlarono 
soltanto di un errore, come 
ne erano accaduti tanti nelle 
difficoltà della vita clande­
stina. Altri Infine di una 
scelta politica sbagliata nel 
voler mantenere In attività a 
Parigi un gruppo partigia­
no, ormai nel mirino dei ser­
vizi di polizia tedeschi, che 
proprio sapendolo aveva 
chiesto alla Direzione del 
Pcf di essere trasferito su un 
altro fronte. 

Il caso non è dunque nuo­
vo e la polemica nemmeno. 
L'ex militante comunista 
Philippe Robrleux, che ha 
scritto una serie digrossi vo­
lumi sulla 'Storia Interna 
del Pcf» non privi di giudizi 
unilaterali e di gravi impre­
cisioni, ha affermato che fu 
l'amministratore del Pcf 
Jean Jerome, arrestato dai 
nazisti e poi liberato, a rive­
lare 1 nomi dei suoi compa­
gni d'armi. 

Il Partito comunista fran­
cese ha sempre reagito a 

queste accuse denunciando­
le come periodiche manife­
stazioni di anticomunismo e 
ricordando che nessuno 
aveva mal provato l'esisten­
za di un tradimento, di una 
denuncia che fossero stati 
fatali al gruppo Manuscian. 
DI qui la sua reazione da­
vanti alla decisione della Tv 
di programmare un film che 
riproponeva la tragica vi­
cenda In termini esplicita­
mente accusatori. Di qui, 
anche, la decisione della Di­
rezione della Tv di fare ap­
pello ad un 'giurì d'onore» di 
ex resistenti il cui giudizio 
avrebbe avuto 11 valore di 
una approvazione o di un 
veto. Ed ecco, dopo il verdet­
to degli ex resistenti, la nuo­
va fiammata polemica e In­
fine l'ombra preoccupante 
della censura. 

Personalmente non ab­
biamo visto il film e quindi 
non slamo In grado di giudi­
carlo dal punto di vista della 
sua veridicità storica e della 
sua onestà politica. Faccia­
mo nostra, comunque, la te­
si del 'giurì d'onore» circa le 
sue Inesattezze e i suol ten­
denziosi orientamenti politi­
ci. Rileviamo d'altra parte 
che, accanto alla soddisfa­
zione della Direzione del Pcf 
per l'Interdizione del film è 
esplosa In forma emotiva e 
violenta una reazione di ri­
getto della decisione che, In 
oene o in male, costituisce 
una misura restrittiva poli­
tica e culturale. La questio­
ne che ci poniamo a questo 
punto è la seguente. Am­
messo che il film fosse una 
bassa operazione anticomu­
nista, offensiva per la me­
moria dei resistenti caduti 
per la libertà della Francia e 
di conseguenza per tutta la 
Resistenza, accettato che il 
film contenesse falsifi­
cazioni storiche (la parola 
stessa di •Terroristi», conte­
nuta nel titolo, ha giusta­
mente scandalizzato Lucie 
Aubrac che ha ricordato co­
me fossero proprio i tedeschi 
ad Impiegarla contro l pa­
trioti), non si rischia forse, 
con la sua cancellazione dai 
programmi, di dilatare anzi­
ché dissipare I sospetti, di 
riaccendere curiosità e avT 
versioni spente o sopite? E 
accumunablle a Un atto di 
censura 11 giudizio espresso 
dagli ex resistenti? E in tal 
caso, questo atto è legittimo 
e costituzionale? Sono inter­
rogativi che ci poniamo dai 
di fuori, come osservatori 
esterni. Equi del resto la po­
lemica non fa che comincia­
re. 

Augusto Pancaldi 

EMIGRAZIONE 

CALORE E POLVERE — Regia: James Ivory. Sceneggiatura: -
Ruth l 'rauer Jhabiala (dal proprio romanzo «Hcal and • 
Dust-). Direttore della fotografia: Walter Lassally. Musica: Ri­
chard Robbins. Interpreti: Julie Christie. Shashi Kapoor, Gre­
ta Scacchi. Gran Bretagna, 1983. 

Calore e polvere è ì\ frutto della collaborazione di tre perso­
naggi inseparabili. Il cineasta californiano James Ivory, il 
produttore indiano Ismail Merchant, la scrittrice-sceneggia-
trlce Ruth Prawer Jhabvaia. nata a Colonia da genitori ebrei 
polacchi, educata in Inghilterra, sposata ad un architetto 
indù, vissuta per 25 anni a Nuova Delhi. Quest'ultima, anzi, 
ha firmato le sceneggiature di undici dei dlciotto film realiz­
zati finora da James Ivory. 

È un sodalizio professionale, questo, che dura da oltre ve-
nt'annl, benché ogni singolo componente dell'eccezionale 
trio abbia ascendenze, attitudini le più diverse l'uno dall'al­
tro. Il produttore Merchant è. infatti, un musulmano nato a 
Bombay; il cineasta Ivory risulta un americano d'origine 
irlandese; mentre, infine, la scrittrice Prawer Jhabvaia sem­
bra una sorta di cocktail delle più eterogenee culture e nazio­
nalità: ebrea polacca-teucsca, intrisa di educazione inglese e 
interamente immersa nella realtà indiana. 

Calore e poli ere è il loro ottavo film girato in India. Ed è 
anche la traccia parallela di due vicende d'amore, ambienta­
te entrambe in India, ma a distanza di sessantanni l'una 
dall'altra. Si tratta, insomma, di un'attenta Incursione stori-

Il film «Calore e polvere» 
di James Ivory: una storia 

d'amore «scandalosa» dietro 
la quale si nasconde lo 

scontro tra due culture lontane Greta Scacchi in «Calore e polvere». In basso. «Papà è in viaggio d'affari» 

Brivido caldo a Bombay 
co-psicologica tra passato e presente nell'ambiguo, comples­
so décor dell'India coloniale e di quella post-ìndlpendenza. 
Certo. pensando al monumentale Gandhi dì Attenborough o 
ai letteratissimo Passage to India di Forster-David Lean. 
viene naturale di mostrarsi un po'diffidenti di fronte a que­
sto melodramma sofisticato e perso in atmosfere sentimen­
tali privatissime. Se. però. Io si legge senza prevenzioni di 
sorta. Calore e polvere non si può non restare affascinati 
dall'abile racconto imbastito per l'occasione dall'assidua sce­
neggia t i le Prawer Jhabvaia e dall'impeccabile spettacolo 
allestito poi da James Ivory. 

La storia corre concomitante tra gli anni Venti e i nostri 
giorni ed evoca, attraverso il riemergente profilo dell'anti­
conformista Olivia dell'epoca coloniale (una facoltosa bor­
ghese che abbandona il gretto manto inglese per un princi­
pe-avventuriero indiano), la nbaltata esperienza dell'eman­
cipata ragazza d'oggi, Anne, anch'ella presa d'amore per l'In­
dia e per gli indiani. L'intersecarsi e il mischiarsi della lonta­
na tragedia personale di Olivia — estranea ormai ai suoi 
compatrioti e ingombrante ospite del mondo indiano — con 
l'esperienza tutta attuale, tutta sdrammatizzata della mo­
derna Anne, ben lontani dal suscitare convenzionali reazioni, 
suscitano, tra flash bacie e rievocazioni sapienti, un appassio­
nato. crescente interesse per una favola morale dalle elegan­
ti, esattissime cadenze narrative. 

Tra estenuate conversazioni da boudoir ed eventi minimi 
del ruggente snobismo inglese del periodo coloniale, affiora­
no infatti, sintomaticamente rivelatrici, le trame segrete, o 
meglio occultate, di una concezione del mondo, di una visio­
ne politica ferocemente classista quali furono quelle tipiche 
dell'imperialismo inglese. Specie in India. Sorretto da un 
ritmo narrativo di largo, epico respiro. Calore e polvere sì 
rivela presto fìtto di notazioni storiche e sociologiche impor­
tanti. Un peso decisivo, nel compiuto esito del film di James 
Ivory. hanno peraltro le superlative prove interpretative di 
Julie Christie (Anne) e di Greta Scacchi (Olivia), quest'ultima 
confermatasi attrice di grande temperamento e di eclettico 
talento a Cannes '85 nel sapido, arguto Cola Cola Kid di 
Dusan Makavejev. 

Sauro Borelli 
• Al President di Milano 

E intanto 
sono in 
arrivo 

Kusturica 
e Wenders 

ROMA — Colpo grosso anche 
quest'anno per la Academy 
L'ormai famosa casa di distri­
buzione pilotala dalla coppia 
Vania e Manfredi Trailer si è 
aggiudicata per if terzo anno 
consecutivo la Palma d'oro di 
Cannes- dopo Yol di Yilmaz 
Guney e Pans Texas di Wen­
ders è la volta di Papà è in viag­
gio d'affari del giovane regista 
jugoslavo Emir Kusturica. 
Quando si dice la coincidenza-
nel 19S2 furono proprio i Tra­
iler a distribuire in Italia ti 
film d'esordio di Kusturica Ti 
ricordi Dolly Bell?. 

Afa anche la Academy ne ha 
fatta di strada Partita avven­
turosamente nove anni fa, la 
piccola casa (ancora oggi Vi la-
i orano quattro dipendenti) ha 
fatto conoscere m Italia film 

importanti, ha aperto nuoti 
spazi di mercato, ha risveglia­
to l'interesse per il cosiddetto 
• cinema di qualità-. Una cre­
scita costante — pochi gli in­
successi commerciali (il più 
doloroso riguarda lo suzzerò 
La barca è piena; — che ha 
inaugurata una specie di gran­
de corsa al cinema d'autore. 
riaccesa ultimamente dagli in­
cassi-record totalizzali dai due 
film di Godard Prénom Car­
men e Je vous salue Marie. 

-/ premiì Certo, fanno co­
modo al lancio dì un film, ma 
guai a inseguirli — precisa Va­
nia Trailer II film di Kusturi­
ca. ad esempio, l'abbiamo com­
perato prima che vincesse il fe­
stival semplicemente perchè ci 
era piaciuto La stesso accadde 
l'anno scor-,0 con Paris, Texa* 

Dicono che abbiamo fiuto, che 
capiamo a loto i gusti del pub­
blico, che anticipiamo gli inna­
moramenti della critica Ma 
probabilmente è solo una que­
stione di sensibilità Crediamo 
che oggi in Italia ci sia spazio 
— uno spazio commercialmen­
te non enorme ma significativo 
— per un cinema non banale, 
non legato ai filoni vincenti. 
Per un cinema bello, insomma. 
I risultati di Mephisto, di Angi 
Vera, di ì misteri dei giardini di 
Compton House, di Another 
Country ci hanno dato ragione. 
Ma non abbiamo ricette Pun­
tiamo soltanto sul binomio cul-
tura-qualttà-

Ecco allora d menù che VA-
cedemy ha messo a punto per 
la prossima stagione, accanto 
ai t,ia annunciati I favonti del­

la luna di loseliani e L'anno del 
sole quieto di Zanussi (Calore e 
polvere di Ivory è uscito ieri a 
Milano e martedì prossimo de­
butterà a Roma). Si parte con 
il divertente apologo anti-yan-
kee Coca Cola Kid di Dusan 
Makavejev (di nuovo uno ju­
goslavo), già presentato con 
successo di pubblico e di critica 
al recente festival di Cannes. 
Ancora succhi grotteschi nel 
curioso Pranzo reale di Mal-
colm Moubray, ambientato 
nell'Inghilterra del primo do­
poguerra, quando era proibito 
(era in vigore l'austerityJ tene­
re un maiale in casa per in­
grassarlo. Nel cast il vulcanico 
Michael Palin, leader dei Mon-
thy Phyton, e Maggie Smith. 
Poi sarà la volta del coraggioso 
Versione ufficiale, di Luis 
Puenzo, il film argentino sul 
dramma dei desaparecidos che 
ha fruttato all'attrice Norma 
Aleandro il premio ex-aequo 
con Cher per la migliore inter­
pretazione femminile. A Nata­
le (si può decidere benissimo dì 
snobbare il Celentano di tur­
no) uscirà invece Papà è in 
viaggio d'affari, affresco semi­
serio della Jugoslavia stalinia­
na degli anni Cinquanta vista 
attraverso gli occhi e la fanta­
sia di un ragazzo. Per la crona­
ca. il titolo, lagamente ironico, 
riecheggia una formula allora 
in uso per dire che -papà era 
finito in galera'. 

Ancora un film di Cannes 
per t'inizio detl'86. Presentato 
nella -Quinzaine des realità-
teurs- e interpretato dal gio-
ione attore di teatro Rupert 
Everett (era il protagonista di 
Another Country). Ballando 
con uno sconosciuto è ispirato 
alta tragica storia dell'ultima 
donna impiccata in Inghilter­
ra per un delitto passionale. 
Infine Tokyo-Ga di Wim Wen­
ders (un documentario-omag­
gio dedicato a! cinema di Ozu) 
e L'amore stregato di Carlos 
Saura, con Antonio Gades e 
Laura Del Sol. le cui riprese 
devono ancora cominciare. 
Sette film ai quali potrebbero 
aggiungersi — annunciano i 
Trailer — -uno o due film te-
neziam-. Magari il Leone d'o­
ro. come accadde l'anno scorso 
con L'anno del sole quieto di 
Zanussi 

E la concorrenza! La Bim, 
Addobbati, La Mikado, l'Isti­
tuto Luce. -No, la concorren­
za non mi preoccupa — ri­
sponde Vanta Trailer. Io fac­
cio il mio lai oro, cerco di ac­
quistare buoni film senza fare 
la guerra a nessuno. Ho un 
unico rimpianto Vorrei distri­
buire anche certi film america­
ni -minori-, snobbati dalle ma-
jors o dalla critica Con Reu-
ben Reuben et è andata bene, 
ma è ancora poco. Il fatto è che 
gli americani — a In elio di af­
fari — e la gente più dura che 
conosca E poi fanno prezzi 
che non possiamo permetterci. 
Come minimo un loro film co­
sta 70 mila dollari, ai quali bi­
sogna aggiungere svariati mi­
lioni per fa slampa, il doppiag­
gio e la pubblicità Pazienza. 
Vorrà dire che Woody Alien e 
Polanski resteranno nel mio li­
bro dei sogni > 

mi. an. 

Mentre le Federazioni all'e­
stero, con gli attivi degli iscrit­
ti partecipano alla discussione 
generale della situazione e 
delle prospettive politiche che 
comporta il voto del 12 maggio 
scorso, nello stesso tempo si 
svolge la campagna del tesse­
ramento per il 1985, accompa­
gnando alla discussione politi­
ca l'obiettivo del rafforzamen­
to organizzativo 

Intanto siamo in grado di ri­
ferirci ai risultati conseguiti 
nel periodo della campagna 
elettorale, che hanno portato 
le Federazioni all'estero prati­
camente al numero di iscritti 
che contavano alla stessa data 
dello scorso anno 12 3-17. dei 
quali ben 2.124 sono i nuovi 
reclutati 

Considerando le condizioni 
in cui lavorano le organizza­
zioni di Partito all'estero è cer-

Tesseramento all'estero 

Pei: 12347 
iscrìtti 
con oltre 
2.124 reclutati 
tamente un buon risultato, che 
premia lo sforzo e l'impegno 
delle compagne e dei compa­
gni Anche se rimangono si­
tuazioni non soddisfacenti per 
le quali è necessario un per­
manente e costante lavoro 

delle nostre organizzazioni, 
non si può non sottolineare il 
fatto positivo dell'alto numero 
di nuovi iscritti raggiunto qua­
si ovunque 

Questo il dettaglio delle sin­
gole realtà- Zurigo 3 550 iscrit­
ti (con 222 reclutati), Basilea 
2 189 (93); Ginevra-Losanna 
838 (CO); Belgio 1.541 (193), 
Lussemburgo 803 (99), Colo­
nia 745 (lu'3); Stoccarda 932 
(79). Francoforte 735 (99). 
Gran Bretagna 190 (23), Olan­
da 143 (30); Svezia 145 (11); al­
tri Paesi (tra i quali Francia, 
Australia, Argentina, Etiopia, 
Grecia, Danimarca, Venezue­
la) G30 (70) 

Partendo da questi risultati, 
ora si guarda all'impegno per 
le «dieci giornate straordina­
rie del tesseramento» che 
avranno luogo in tutte le Fe­
derazioni all'estero dal 14 al 23 
giugno 

La gravissima situazione 
pensionistica dei connazionali 
emigrati all'estero è stata con­
fermata ieri (anzi, se fosse pos­
sibile, è stata resa più dram­
matica) dalla risposta che il 
ministro del Lavoro, on. De 
Michelis, ha dato a una inter­
rogazione, presentata nel mar­
zo scorso, dai compagni on li 
Giadresco, Samà, Sandirocco e 
Petrocelli. 

Il ministro ha fornito le ci­
fre ufficiali alla data del 31 
dicembre, nonostante tutte le 
assicurazioni date in vane sedi 
e a più riprese, erano giacenti 
presso l'Inps 112 933 domande 
che attendono risposta da an­
ni. Basta la cifra in sé per di­
mostrare la gravità della si­
tuazione. Ma la cosa peggiore 
consiste nel fatto che il mini­
stro del Lavoro non sia in gra­
do di fornire alcuna assicura­
zione per il futuro, neppure di 
fronte a quella che consideria­
mo la parte più allarmante del 
problema, rappresentata dal 
latto che oltre il 60 per cento 
di tali giacenze arretrate at­
tende una risposta dagli Stati 
esteri. Di fronte a questo la ri­
sposta del ministro è più che 
deludente in quanto non sa in­
dicare altro che la strada del­
l'attesa. Cioè, né più né meno, 
quel che sta avvenendo da an­
ni, con il risultato che i nostri 
connazionali si vedono nega­
re, di fatto, il loro diritto alla 
pensione. 

Ciò che De Michelis rispon­
de ai deputati comunisti da 
una parte attenua le responsa­
bilità dell'Inps, ma aggrava 
quelle del governo. A nostro 
avviso il governo deve farsi 
promotore di un'iniziativa di 
ben altro livello rispetto a 
quello dell'Istituto di previ­
denza, i cui dirigenti non sa­
ranno mai, in nessun caso, in 
grado di improvvisarsi amba­
sciatori presso i Paesi stranieri 
o la Cee (anche se, come scrìve 
il ministro, ovviamente, si di­
chiarano disponibili per in­
contri con la Commissione 
della Cee). 

Lo ripetiamo, ancora una 
volta: 

1 - non c'è altra via legislati­
va diversa da quella proposta 
dal Pei, affinché alla scadenza 
massima di un anno dalla pre­
sentazione della domanda, il 
lavoratore emigrato possa ri­
scuotere l'80 per cento di 
quanto gli spetta in attesa del­
la definizione della pratica; 

2 - o il governo promuove 
una iniziativa diplomatica ad 
hoc, attraverso i ministeri de­
gli Esteri e del Lavoro, oppu­
re. fra qualche mese, l'arretra­
to da smaltire può diventare 
irreversibile. 

Affinché ognuno possa ren­
dersi conto della gravità delle 
cose, basti dire che se non fos­
se per l'intervento del nostro 
Partito, un problema tanto 

§rave, che interessa decine e 
ecine di migliaia di famiglie 

dei nostri connazionali emi-

AI 31 dicembre dell'anno scorso 

Il ministro conferma 
inevase 112.933 
domande di pensione 
grati, sarebbe totalmente 
ignorato dal governo e da tutti 
gli altri partiti. Ora. siamo di 
fronte ad un atto ufficiale qual 
è la risposta di De Michelis, 
ministro del Lavoro, nella 
quale sono contenute alcune 
affermazioni che meritano 
qualche attenzione. Innanzi­
tutto, l'affermazione, ovvia, 
che la dimensione del proble­
ma è tale da sfuggire al con­
trollo dell'Inps Ma. dopo ave­
re riconosciuto questo, il go­
verno quale iniziativa prende? 
La seconda cosa, è che nei 
prossimi tempi vi sarà un in­
cremento delle domande di 
pensione. Il che rappresenta 
esattamente ciò che noi andia­
mo ripetendo da tempo in ogni 
sede, per sollecitare un raffor­
zamento dei servizi. Ma questa 
esigenza continua ad essere 
negata dal governo e — pare 
— anche dall'Inps. Terzo: il 
ministro del Lavoro assicura 
che l'elenco delle pratiche in 

giacenza da più di tre mesi per 
responsabilità degli Stati este­
ri, è stato trasmesso al ministe­
ro degli Esteri e ai Patronati. 

Non vorremmo che si gio­
casse allo scaricabarile per cui 
ci rivolgeremo nuovamente al 
ministero degli Esteri, tanto 
più che il ministro De Michelis 
precisa che tali pratiche rap­
presentano il 63.6 per cento 
delle 112 933 (un quarto ri­
guardano la Francia, un quin­
to la Germania Federale, un 
settimo la Svizzera, un ottavo 
il Belgio, un decimo l'Argenti­
na). Forse era meglio che il 
ministro fornisse le cifre asso­
lute. Comunque la dimensio­
ne del problema è chiara 
quanto basta per essere più al­
larmati che mai e per conti­
nuare a protestare e a premere 
per porre fine a una ingiustizia 
della quale gli altri partiti fan­
no finta di non accorgersi. 

PAOLO CORRENTI 

Proposte del Pei per 
l'incontro a Lussemburgo 

Il gruppo comunista alla 
Camera dei Deputati ha rivol­
to al ministro del Lavoro una 
interrogazione in cui si chiede 
di sapere quale sia il proposito 
del governo circa la riunione. 
che il 13 giugno si svolgerà a 
Lussemburgo, del Consiglio 
dei ministri del Lavoro e degli 
Affari sociali della Cee, per 
procedere all'esame della pro­
posta di risoluzione della 
Commissione Cee sui «nuovi 
orientamenti a favore dei la­
voratori migranti». 

Inoltre, sollecita una posi­
zione dell'Italia coerente con 
il parere espresso dal Parla­
mento europeo nelle sue re­
centi sedute in cui è stato di­
scusso il rapporto dell'on. 
Francesca Mannaro, in parti­
colare allo scopo di ottenere 
interventi efficaci della Cee 
sui seguenti punti: 

a) nella lotta contro i feno­
meni di xenofobia e razzismo; 

b) per l'affermazione dei di­
ritti civili e politici; 

e) per l'attuazione degli im­
pegni ripetutamente afferma­
ti sul riconoscimento dei dirit­
ti dei figli degli immigrati nel­
la scuola, oltre che nel campo 
della cultura e della formazio­
ne professionale; 

d) per una politica dei rim­
patri che dia garanzie contro 
ogni discriminazione e per il 
reinserimento nella vita socia­
le e produttiva. 

Gli interroganti chiedono 
infine al governo «se non ri­
tenga opportuno e necessario. 
anche per dare una risposta 
positiva alle legittime attese di 
tanti nostri connazionali emi­
grati all'estero, assumere l'ini­
ziativa di proporre l'approva­
zione da parte della Cee di uno 
Statuto dei diritti della lavora­
trice e del lavoratore migran­
te. secondo le proposte già de­
positate al Parlamento euro­
peo e secondo la richiesta del­
lo stesso Parlamento avanzata 
nella sessione del 9 maggio 
scorso». 

Nel corso del dibattito svol­
tosi in Parlamento sulla revi­
sione della legge del condono 
edilizio, il Partito comunista. 
come già aveva fatto nella pri­
ma discussione delia legge, ha 
proposto due modifiche con 
altrettanti emendamenti a fa­
vore delle esigenze e dei diritti 
che dovrebbero essere ricono­
sciuti ai nostri connazionali 
emigrati all'estero. Ma. ancora 
una volta — nonostante le 
promesse che i rappresentanti 
dei partiu di governo avevano 
fatto anche nel corso della re­
cente campagna elettorale —. 
il governo, e i gruppi senato­
riali della maggioranza, si so­
no dichiarati contrari impe­
dendo l'approvazione delle 
proposte avanzate dal nostro 
Partito 

Questo è avvenuto la setti­
mana scorsa al Senato nel cor­
so del dibattito per la revisio­
ne della legge I senatori co­
munisti avevano presentato 
due emendamertr con il pri­
mo proponevano che per i la­
voratori emigrati all'estero, le 
pene pecuniarie connesse al 
condono edilizio fossero ridot­
te del 20 per cento, con il se­
condo chiedevano che nelle 
costruzioni plunfamihari abu­
sive. intestate al solo capofa­
miglia. le convenzioni (che ab­
battono le sanzioni del 50 per 
cento) potessero applicarsi a 
tutu gli alloggi, come del resto 
avviene normalmente nell'e­
dilizia legale. 

Entrambe queste proposte 
sono state rifiutate dal gover­
no. nonostante l'evidente ra­
gionevolezza cui si ispiravano. 
nella convinzione che avreb­
bero raccolto il consenso ge-

Libertini sul condono edilizio 

lì governo rifiuta 
le proposte 
a favore degli emigrati 
nerale trattandosi non della 
concessione di un privilegio 
per una parte di abusivismo. 
bensì del riconoscimento di 
una condizione di fatto parti­
colare nella quale sono venuti 
a trovarsi i connazionali resi-
denti all'estero, più vittime 
che beneficiarie dell'abuso, 
nella costruzione della casa e, 
comunque, in nessun caso assi­
milabili ai responsabili dell'a­
busivismo per fini di specula­
zione. 

Nonostante ciò il governo 
ha assunto un atteggiamento 
di nftuto e i senatori della 
maggioranza hanno bocciato 
le proposte del nostro partito. 
anche se qualche parlamenta­
re dei partiti di governo si e 
schierato con i comunisti 

Dopo il voto del Senato il 
compagno Lucio Libertini, re­
sponsabile Casa e Trasporti 
del Pei, ha rilasciato una di­
chiarazione con la quale espri­
me il dissenso e la condanna 
per l'assurdo atteggiamento 
della maggioranza e del go­
verno, sordi e insensibili a una 
realtà essi diffusa, particolar­
mente nel Mezzogiorno, qual è 
stato e resta l'abusivismo da 
bisogno di migliaia e migliaia 
di nostn connazionali, il cui 

diritto ad una distinzione ri­
spetto alla grande speculazio­
ne sarebbe stato più che legit­
timo oltre che un dovere del 
legislatore. 

•Cinicamente — ha detto il 
compagno Libertini — gover­
no e maggioranza hanno rifiu­
tato di rendere giustizia agli 
emigrati, facendo fìnta di 
ignorare le loro reali condizio­
ni e le ragioni concrete da cui 
deriva il loro abusivismo. È 
ingiusto che Io Stato faccia pa­
gare forti somme a coloro ai 
quali ha negato il lavoro e la 
casa in patria, e che hanno do­
vuto provvedere a se stessi con 
le loro sole forze, e con tanti 
sacrifici». 

«Ma la battaglia — ha con­
cluso il sen. Libertini — non è 
conclusa. I partiti di governo 
non possono pensare di avere 
liquidato un problema tanto 
importante con il voto che ha 
bocciato le proposte di emen­
damento avanzate dal Pei. 
Chiediamo ai nostri connazio­
nali emigrati di sostenere il 
nostro impegno a loro favore 
in quanto noi comunisti non 
cesseremo di batterci Torne­
remo alla canea, busseremo 
alla porta fino a quando la 
porta non si aprirà» 

i 


